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u Stura 
•Qui a destra, un'inquadratura del f i lm di GhermBn «Il 
mio amico Ivan Lapscin». In basso, l-> scrittore cecoslo­
vacco Bohumil Hrabal 

N o s t r o serv iz io 
L E N I N G R A D O — Sino a po­
chi mes i or sono il n o m e di 
AIckscj G h e r m a n era uno di 
quelli c h e des tavano un cer­
to Imbarazzo se pronunciati 
nel corso di conversazioni 
•ufficiali*. Con due film su 
tre mess i in frigorifero que­
s to regista leningradese po­
teva vantare un personale, 
s comodo , record di indeside­
rabilità. Tut to era iniziato 
con Controllo sulle strade 
(or ig inariamente si ch iama­
va Operazione nuovo anno) 
storia di un disertore del­
l 'Armata Rossa che ritorna 
nei ranghi per combattere 1 
nazisti e si redime morendo 
ero icamente . Portato a ter­
m i n e nel 1971, il film è s ta to 
p r o g r a m m a t o solo nel 1986 
dopo c h e erano g ià stati m e s ­
si in circolazione Venti gior­
ni senza guerra (1976, storia 

«clandestinità-? 
«Per la verità slete voi, cri­

tici occidentali , che mi avete 
scoperto In questi ultimi an­
ni. Nel mio ambiente sono 
sempre stato considerato un 
autore dotato e capace. 
Quando mio padre era In vi­
ta la s u a fama mi ha mol to 
a iutato nel farmi valere. 
Posso dire che la mia carrie­
ra è iniziata in modo assai 
facile senza alcun problema, 
tutto è filato Uscio s ino al 
m o m e n t o In cui ho diretto 
Controllo sulle strade. 
Quando il film è terminato 
l'ho presentato al responsa­
bili dello s tudio e tutti sono 
stati d'accordo nel valutarlo 
più che posit ivamente. Po ­
che ore dopo questi giudizi 
venivano ribaltati e l'opera 
era giudicata negat ivamente 
da quelle stesse persone che 
l 'avevano lodata. In quegli 

Bravissimo, 
censurato 

e poi 
riscoperto, 

protagonista 
del nuovo 

corso artistico 
Àleksej 

Gherman 
parla dei 

segnali nuovi 
che vengono 

daWUrss 

Mosca cambia cinema? 
di u n a breve l icenza nel pie­
n o del s econdo confl itto 
mondia l e da cui emergono , 
senza abbel l imenti retorici, 
la brutal i tà del lo scontro e le 
privazioni a cui s o n o costret­
ti l civil i) e 11 mio amico Ivan 
Lapscin. Anche quest 'ul t imo 
fi lm h a d o v u t o subire u n a 
lunga ant i camera , comple ­
ta to nel 1982 è s ta to pro­
g r a m m a t o so lo due anni do­
p o nel c l i m a più l iberale in­
s taura to d a Yuri Andropov. 

Acco l to d a diversi festival 
Internazionali (Monaco, Lo­
c a m o . La Rochel le) Il mio 
amico Ivan Lapscin ha rice­
vuto cri t iche entus iast iche . 
P r e n d e n d o spunto d a u n 
racconto di s u o padre, Yuri 
G h e r m a n , Il regista descrive 
i giorni di u n ufficiale di po­
l izìa c h e , nel 1935, s t a dando 
la cacc ia a u n a pericolosa 
b a n d a di assass in i . Crudo e 
real is t ico in m o d o inusuale 
per il c i n e m a soviet ico 
( G h e r m a n ha util izzato veri 
cr imina l i e autent ic i alcoliz­
zati nel ruolo di banditi ed 
emarginat i ) , il f i lm g ioca le 
s u e carte migliori nel la defi­
n iz ione del personaggi e nel ­
la r icostruzione dei c l ima 
del l 'epoca. Per quanto ri­
guarda il protagonista lo 
s t e s s o regista dirà c h e si 
tratta di u n u o m o c h e non 
potrebbe fare a m e n o di Sta­
lin, m a c h e ha g ià capi to c o ­
m e s t i a accadendo qualche 
cosa di t rag icamente terribi­
le. N o n a caso il •vero» Ivan 
Lapsc in finirà nel Caucaso . 
i n s e g u e n d o bande criminali , 
m e n t r e la s u a squadra, ri­
m a s t a a Leningrado, sarà di­
s trut ta dal le purghe stal i­
n iane . 

A b b i a m o incontrato Àle­
ksej G h e r m a n e gli abb iamo 
rivolto a l cune d o m a n d e . 

— La tua biografia artisti­
ca è tipica degli autori - in 
difficolta* i cui fi lm sono a 
l u n g o proibiti per poi esse­
re «riscoperti- in modo cla­
moroso. Vuoi dirci qualche 
cosa sul periodo della 

anni , tuttavia, la società era 
assai complessa . Ecco allora 
che altre persone, dotate di 
mol to potere, hanno, Invece, 
incominc iato a proteggermi. 
Fra questi voglio ricordare 1 
registi Sergej Gerasimov e 
GrlgorlJ Kozlncev, vari u o ­
mini di teatro e a lcuni alti 
funzionari del partito. U n 
a luto particolare mi è venuto 
dal lo scrittore Kostant ln S l -
m o n o v . Questo c l i m a è dura­
to più di u n anno, h o tenuto 
duro e non h o tagl iato n e p ­
pure un metro di pellicola. 
Teor icamente avrebbero po ­
tuto togliermi il film ed affi­
darlo a un altro pronto a fare 
c iò c h e lo rifiutavo. Tuttavia, 
v isto che ero appoggiato d a 
important i personalità, n o n 
si è trovato nessuno disposto 
ad assumers i questo compi ­
to . 

•Nonostante queste prese 
di posizione non fu possibile 
v incere la battagl ia e l a s c o n ­
fitta mi s e g n ò profondamen­
te . Per u n m e s e intero s o n o 
s ta to dis teso su un letto, con 
la faccia rivolta al muro , 
s enza voler vedere o parlare 
c o n nessuno . La s i tuazione 
era duriss ima, coloro c h e 
a v e v a n o lavorato con m e 
n o n furono pagati e lo s tudio 
fu costretto a rimborsare al 
Gosktno, prelevandolo dal le 
s u e disponlbil i tàa, l'intero 
cos to del film. 

•L'accusa principale c h e 
m i è s ta ta rivolta, a proposi­
t o di Controllo sulle strade, è 
di aver voluto fare u n film in 
opposiz ione alle "epopee" di 
Jurij Ozerov. Accusa assurda 
v i s to che , quando h o fatto il 
f i lm, non avevo ancora visto 
le pell icole dirette d a questo 
regista». 

— È un'accusa formulata 
ufficialmente o che ti è sta­
ta solo -sussurrata-? 
•Sussurrata? A dire il vero 

m e lo ur lavano ogn i vo l ta 
c h e si è d iscusso del m i o 
f i lm, a n c h e s e non es is te a l ­
c u n d o c u m e n t o ufficiale in 
cu i questa cosa s ia scritta». 

ma a Praga 
musica vecchia 

•Ma qualcosa non va. qualcosa manca / in chi vuol far tacere 
uno che canta: Questi due versi del poeta americano Robert 
Frost mi vengono, ami mi volano, alla mente, neli'apprendere 
che. come loro ultima trovata, le autorità politiche di Praga han­
no proceduto allo scioglimento di un'associazione denominata SJ 
che riuniva gli appassionali cecoslovacchi di musica jazz. _ 

Sappiamo, per antica esperienza, come il jazz non abbia mai 
goduto di particolari simpatie nelle sfere direttive dei regimi 
autoritari (fin dai tempi ai Mussolini e di Hitler), ma forse que­
sto è il primo caso in cui gli animatori di un'associazione 
jazzistica vengono arrestati tutti insieme e la loro sede perquisita 
e i loro materiali sequestrali. 

A -giustificazione» dei poliziotti cèchi potrà dirsi che essi han­
no arrestato il 2 settembre scorso i signori Karel Srp. Josef Skal-
nik. Vladimir Kouril. Tomas Krivanek. Cestmir Hunat, Milos 
Drda e Vlastimil Drda (quest'ultimo proprietario dei locali del­
l'Associazione) per ordine dei toro superiori, degli uomini (direb­
be il vecchio e sempre giovane Kafka) del •Castello'; e a spiega­
zione detta decisione del -Castello' stesso potrà aggiungersi che, 

sì, è vero, la SJ non si occupava semplicemente di jazz, ma anche 
(dopo lo scioglimento dell'Unione dei Musicisti locale) di una 
generica promozione culturale che comportava qualche sconfina­
mento in altre discipline artistiche come la pittura e la letteratu­
ra. Ma che altro? e in che modo? 

Alcuni mesi fa. quando comparve nella stupenda traduzione di 
Giuseppe Dierna e per le edizioni E/O di Roma, l'edizione italia­
na dell'ancor più stupendo romanzo di Bohumil Hrabal, -Ho 
servito il re d'Inghilterra; molti lettori si meravigliarono nell'ap­
prendere che questo libro era stato pubblicato, sì, anche in Ceco­
slovacchia, ma non presso una normale casa editrice, bensì con­
trabbandato fra le pagine del Bollettino inviato periodicamente 
ai numerosissimi soci dell'Associazione jazzistica. Beh. poco ma­
te. è già qualcosa, -qualcosa si muove a Praga; avevamo scritto. 
giudicando l'evento come il sintomo di una normalizzazione am­
morbidita, se non altro a livello del buon senso, specialmente 
dopo che la letteratura ceca era stata riportata alta ribalta di una 
meritata attenzione mondiate dal conferimento del Premio Nobel 
1984 al poeta Jaroslav Seifert. 

Le vie della verità, avevamo pensato, sono infinite; né si dovrà 
sempre disprezzare e sottovalutare quella che il filosofo polacco 
Kotakowski ebbe a suo tempo a definire come una certa -funzione 
positiva dell'ipocrisia; Personalmente non disdegnerei di avva­
lermene, quando il ricorso a certi piccoli espedienti possa servire 
a un fine positivo. E invece. E invece, a distanza di poche setti­
mane, apprendemmo dagli editori italiani di Hrabal che il mi­
sfatto dei jazzisti era stato severamente punito con la soppres­
sione -in primis' del -nefando' bollettino; ed ora, attraverso una 
documentazione che ci giunge da Parigi, ci arriva a distanza di 
quasi due mesi la notizia degli arresti. 

Probabilmente fra i -reati' culturali della SJ altri ce ne saran­
no dati (e ciò torna a loro merito) che la pubblicazione di -Ho 
servito il re d'Inghilterra'; ma intanto ciò che fa apparire il 
provvedimento del -Castello» ancora più, oltre che odioso, peno­
so è la motivazione che (sempre secondo i suddetti documenti) ne 
è stata fornita. L'accusa rivolta agli arrestati è infatti quella di 
aver svolto -attività lucrative illegali': una motivazione alquanto 
sibillina, come si vede, stando (per esempio) al fatto che fra le 
•attività lucrative illegali* la più diffusa e diremmo -classica» è 
il furto. Che cosa hanno dunque rubato quei cultori di Armstrong 
e di Cote Porter, di Ella Fitzgerald e di Jerry Multigan? Mah. 

Secondo noi avevano (se coslpuò dirsi) -rubato' uno spiraglio 
di spazio, quello spiraglio che molto spesso, o quasi sempre, an­
che le leggi più restrittive, ivi comprese le attuali leggi della 
Repubblica socialista cecoslovacca, lasciano aperto tra ciò che è 
•ufficiale- (e solitamente noioso) e ciò che è -illegale; ossia 
nocivo a un Bene Comune (quello dello Stato) anch'esso varia­
mente identificabile. É lo spiraglio attraverso il quale passa quel 
filo d'aria che evita alle persone e alle nazioni la morte per 
asfissia: ma che (gioverà dirlo) offre anche ai più ottusi repressori 
la possibilità di tenere in piedi i loro sclerotici ordinamenti. 

Però il caso dimostra, se altri elementi a ciò non bastassero, che 
gli uomini del -Castello' sono arrivati a un punto piuttosto criti­
co: al punto cioè che essi stessi hanno paura di prender fiato dagli 
spiragli o •spifferi- che nonostante tutto continuano a tenerli in 
vita. Dunque attenzione: chi non respira (come chi tocca i fili) di 
solito muore. 

Giovanni Giudici 

Urss, piace 
un film 

contro Stalin 
MOSCA — Un film antlstali-
niano esce in questi giorni su* 
gli schermi sovietici: si tratta 
di «Repentancc» («Pentirnen* 
to»), in cui il regista georgiano 
Tengiz Abuladze narra il ter­
rore che imperava in Urss sot­
to il regime stalinista. La pri­
ma del film, la cui program­
mazione nelle sale è stata deci­
sa dalle autorità sovietiche so­
lo adesso, a due anni di distan­
za dalla fine delle riprese, è av­
venuta l'altra sera, al «Centro 
per i lavoratori dello spettaco­
lo» della Repubblica sovietica 

— Queste tue osservazioni 
mi suggeriscono una do­
manda che non vorrei con­
siderassi malevola. Perché 
ogni volta che si parla con 
qualche autore sovietico 
del passato si ha la sensa­
zione di una sorta di «rimo­
zione storica»? I fatti e le 
persone sono citati senza 
una precisa identifi­
cazione. Si preferisce dire 
«loro», «quelli'* anziché fare 
apertamente i nomi, per 
esempio, di Stalin o, in que­
sto caso, di Leonid Breznev. 
«Non capisco la tua osser­

vazione. "Epoca stal iniana" 
è un termine che ricorre 
spesso nelle nostre conversa­
zioni e nel nostri scritti. Del 
resto è s tata u n a fase storica 
molto negativa. Per quanto 
mi riguarda non ho a lcun ri­
spetto per Stalin. In merito a 
Breznev non credo che , in 
questo caso, s ia corretto par­
lare di "epoca". La s u a segre­
teria è s tata caratterizzata 
da fasi alterne; mentre s i 
bloccavano i miei film si 
consentiva l'uscita di Andrej 
RublevòW Andrej TarkovskiJ 
e dei primi film di Otar Iose-
lianl. Certo, si facevano e 
proiettavano anche film di 
autori completamente privi 
di talento, noi stessi rideva­
m o di queste pellicole e pren­
devamo in giro 1 loro autori 
che non riuscivano a racco­
gliere un numero decente di 
spettatori nonostante fosse­
ro sorretti da una propagan­
d a quasi ossessiva. Poi, poco 
a poco, e senza che ce ne ac ­
corgessimo, questi uomin i e 1 
loro sostenitori hanno inco­
minciato a contare sempre 
di più, sorretti da u n a buro­
crazia particolarmente inva­
dente e ottusa. Tutto è acca­
duto lungo u n ampio lasso di 
tempo, accompagnato d a 
eventi contraddittori, per 
questo n o n è possibile indivi­
duare un'"epoca Breznev" 
c o m e periodo storico piatto 
in cui nul la accadeva di posi­
tivo». 

— Come è stato possibile, 
prima de) quinto congresso 
dei cineasti, fare uscire u n 
film che quindici a n n i pri­
m a era stato bloccato? 
•Quando II mio amico 

Ivan Lapscin è s ta to proibi­
to , ed era il mio secondo film 
che veniva congelato, m i s o ­
n o rivolto direttamente a 
Yuri Andropov che, nel frat­
tempo, era diventato segre­
tario generale del partito. Gli 
h o scritto u n a lettera In cui 
esprimevo il mio pensiero 
sul la s ituazione del nostro 
c inema e s u quanto m i s tava 
accadendo. Con due film vie­
tati non avevo nul la d a per­
dere, la m i a carriera di regi­
s ta era compromessa in m o ­
d o irreparabile e n o n mi re­
s tava che tentare l 'ult ima 
possibilità. Se Yuri Andro­
pov abbia letto o m e n o la let ­
tera o che cosa sia rea lmente 
successo non lo s o e forse 
n o n Io saprò mai , il fatto è 
c h e le cose hanno i n c o m i n ­
ciato a cambiare e il film è 
s ta to liberato. Qui s i apre u n 
paradosso: le s tesse persone 
c h e avevano proibito l'opera 
ora erano ben contente di ri­
metterla in circolazione, v i ­
s to che n o n erano loro i re­
sponsabili della pr ima deci­

di Georgia, suscitando notevo­
le entusiasmo tra gli spettato­
ri. «L'uscita di questo film è 
l'avvenimento più importante 
nella vita culturale sovietica 
da dieci anni a questa parte», è 
stato il commento di Itoy Mc-
dvedev, il quale ha paragona­
to «Pentimento» al libro di 
Alexander Solgcnitsin «Un 
giorno nella vita di Ivan Deni-
sovich». «Ma il film — ha ag­
giunto lo storico — porta an­
cora oltre la rivelazione degli 
orrori dello stalinismo. Dopo 
tutto il libro era incentrato 
sull'esperienza di un singolo 
uomo, mentre il film mostra 
l'impatto di quella dittatura 
su tutta la società dell'epoca». 
L'entusiasmo dimostrato da 
Medvcdev e da altri intellet­
tuali presenti alla proiezione 
si spiega col fatto che il perio­
do stalinista è ancora un argo­
mento «proibito» in Urss. 

s ione, m a dirigenti che s ta ­
vano ben più in alto. 

•Il mio amico Ivan La­
pscin è uscito e ha ricevuto 
o t t ime recensioni. Dopo que­
s to fatto i responsabili della 
Lenfi lm h a n n o sbloccato a n ­
c h e Controllo sulle strade. 
N o n s o n o in grado di dire in 
base a quale m e c c a n i s m o ciò 
s ia successo , s e In seguito al 
successo del film appena 
uscito , se a c a u s a della lette­
ra a Yuri Andropov, se per 
qualche altra ragione, s o s o ­
lo che qualche cosa si s tava 
m u o v e n d o nel paese, che s o ­
n o s tato c h i a m a t o e mi è s ta ­
to c o m u n i c a t o che il film po­
teva essere programmato . 
La m e d e s i m a cosa è succes ­
s a a L o spaventapasseri d i 
Ro lan Bykov». 

— La presentazione in te­
levisione de «Il mio amico 
Lapscin» è avvenuta prima 
o dopo il quinto congresso 
dell 'Unione dei cineasti? 
«Dopo, ed è s ta ta u n a deci ­

s ione m o l t o coraggiosa s e s i 
t iene conto di tutte le por­
cherie che la televisione h a 
m e s s o in o n d a in passato , 
per cui la presentazione di 
ques to film h a avuto l'effetto 
di u n a bomba. Ci sono s ta te 
mol te lettere negative e le 
Izvestija h a n n o dedicato u n 
l u n g o art icolo in risposta a 
quelle g iunte in redazione. A 
u n a di queste , scritta d a u n a 
donna , nel la quale si d iceva 
c h e il film doveva essere bru­
ciato, il g iornale ha risposto: 
"Perché chiedere u n a s imi l e 
cosa , s e il f i lm non place ba ­
s t a cambiare canale". A n ­
ch'io h o r icevuto mol te lette­
re, a lcune di approvazione e 
altre, mol te altre, di critica». 

— Quali sono state le prin­
cipali crit iche che ti sono 
state rivolte dagli spettato­
ri della televisione? 
«Il ventag l io è mol to a m ­

pio . C'è chi cont inua a c o n s i ­
derare gli a n n i Trenta c o m e 
u n a c o s a sacra . Costoro sof­
frono di u n a sorta di aberra­
z ione de l la memor ia , h a n n o 
d iment ica to c iò c h e vera­
m e n t e è succes so in quegl i 
anni . Ricordano so lo le c o s e 
posit ive e n o n tut to c iò c h e è 
rea lmente accaduto . 

• In quei t empi c'era u n 
f i lm-commedia di Grigori 
Alexandrov c h e era d i v e n u t o 
m o l t o popolare. Volga, 
Volga. Nel corso di u n d ibat ­
t i to u n a d o n n a mi h a gridato 
c o n t o n o isterico: "Pretendi 
c h e tutto ques to s ia s u c c e s s o 
al l 'epoca di Volga, Volgaì". 
Per lei quel f i lm non era u n a 
sempl i ce farsa bensì u n a 
parte del la s u a giovinezza. 

•Il mio amico Ivan La' 
pscin è usc i to in u n n u m e r o 
l imitato di copie, 117 per tu t ­
ta l 'Unione Sovietica. Gli 
esercenti d i a l cune c i t tà Io 
h a n n o rif iutato cons ideran­
do lo n o n interessante , m a a 
Mosca e Leningrado si è fat ­
t a l a c o d a per vederlo. In a l ­
c u n e regioni i dirigenti del 
part i to s i s o n o dati d a fare 
aff inché il f i lm n o n fosse 
programmato . In Estonia , 
ad esempio , il f i lm n o n è 
usc i to , per cu i h a des tato a n ­
cor m a g g i o r sorpresa al lor­
c h é è s ta to m e s s o in o n d a dal 
pr imo c a n a l e della te levis io­
n e c h e è il p iù seguito». 

Umberto Rossi 

Einaudi 

Scrive Oarko Bratina, sloveno, docente di sociologia al­
l'italiana Università di Trieste: «... oltre che trovarmi a 
casa qui sulla frontiera mi trovo perfettamente a casa sia 
a Milano che a Ljubljana, nel senso che la gente ed il 
contesto complessivamente non mi sono né lontani né 
stranieri ed interagisco con entrambi, senza handicap di 
sorta, poiché i dettagli linguistlco-culturaU nonché le spe­
cificità sociali ed antropologiche, che lì la storia ha pro­
dotto, li vivo e li uso come propri dal momento che ormai 
mi appartengono come io appartengo ad entrambi». 

Scriveva Ruggero Fausto Timeus, .Interprete (ed ideo­
logo) della borghesia italiana irredentista» nel 1914: «Da 
noi lo slavo o il tedesco vive talvolta nella nostra stessa 
casa e può essere un bimbo che vi ossequia, vi sorride e 
accarezza l vostri bimbi. Può sapere ognuno che quello 11 è 
un nemico che si deve odiare e combattere senza quartie­
re?». 

Tra 11 sociologo degli anni Ottanta e il «patriota» d'inizio 
secolo c'è un abisso che il dato temporale e storico dei 
settantanni trascorsi non vale a decifrare fino in fondo. 
Tanto che Io Stato Italiano sembra più condizionato dalla 
pesantissima eredità di Timeus (che vent'anni di fascismo 
fecero propria e operante) che dallo spirito attuale della 
serena testimonianza di Bratina, se è vero che la legge di 
tutela della minoranza slovena giace ancora nel cassetti 
del governo, né si sa quando potrà uscirne. Nel frattempo 
però i cittadini italiani di nazionalità slovena e i democra­
tici del confini nord-orientali non stanno con le mani in 
mano. 

All'azione politicamente organizzata, affiancano oggi la 
vivacità della loro presenza culturale. Il nemico non è più 
Timeus (anche se. In particolare a Trieste, sciovinismo e 
nazionalismo sono tutt'altro che scomparsi); Il nemico più 
insinuante e pericoloso si chiama assimilazione, o omoge­
neizzazione, scomparsa silenziosa di caratteri Ungulstlco-
culturall, annegamento d'identità. E l'atteggiamento de­
gli sloveni, come si deduce dalle parole di Bratina, non è di 
chiusura, di orgoglio ferito. Tende alla contestualità cul­
turale, volge In positivo le linee di frontiera, considerando­
le risorsa, e non divisione. Cosi nasce un libro che final­
mente varca l'Isonzo e viene presentato a Roma, oltre che 
dallo stesso Bratina, da Rinaldo Rizzi, che dirige la rivista 
editrice (Il territorio), dall'on. Castiglione, vicepresidente 
del deputati socialisti, dal sen. Chlarante responsabile cul­
turale del Pel, dal prof. Tullio De Mauro, dal sen. Pasqul* 

La scomparsa dell'identità: ecco il rischio che minaccia questa 
minoranza. Un libro ne racconta cinque secoli di storia e di arte 

La cultura slovena che 
non vuole avere confinì 

Sulla strada provinciale par Triasta (anno 1953) 

no, da mons. Aldo Moretti, che è anche medaglia d'oro al 
valor militare e vicepresidente dell'Istituto friulano per la 
storia dei movimento di liberazione. 

Il volume (Presenza e cu/fura slovena nella società re­
gionale) è un compendio in cui si ritrova la produzione 
culturale slovena fin dalla letteratura del Cinquecento, 
approdando al secolo nostro attraverso esperienze — nel 
teatro, musica, poesia, pittura, cinema — che costituisco­
no un capitolo d'Europa. Vi s'intrecciano influenze mitte­
leuropee — Praga, Vienna, Budapest, Monaco — italiane, 
russe, scuole di pensiero cattoliche e marxiste. Un mosai­
co raccolto senza troppa organicità, ma proprio per questo 
sorprendente e rivelatore di una presenza costante e in­
quieta, fertile e diffusa. Basti pensare a percorsi come 
quello di Augusto Cemlgoj, scomparso recentemente, che 
in gioventù si reca a Monaco di Baviera per frequentare 
l'Accademia come tanti triestini avevano fatto prima di 
lui, e s'imbatte Invece nel Bauhaus di Groplus e Kan-
dlnskj. e poi torna a Trieste e vi fonda 11 Gruppo Costrutti-
vista; o al fascino seduttlvo che 11 futurismo esercita su 
Srecko Kosovel, poeta del Carso scabro e frantumato; o 
all'architetto Plecnlk bene addentro al movimento della 
Secessione e braccio destro di Otto Wagner, e ancora Gori­
zia e le sue «inquietanti solitudini»; e le Valli del Natlsone, 
Italiane da 120 anni, ma dove lo Stato Italiano parla anco­
ra di «slavi ma non sloveni», di «dialetto ma non lingua», e 

nega scuole e insegnamenti. 
Le citazioni fatte penalizzano il libro, che conta trecento 

pagine e decine di biografìe e rilevamenti storico-cultura­
li. Ma il volume comprende anche Interventi sulla contesa 
oggi in corso di svolgimento per il riconoscimento e la 
tutela della minoranza: che non dovrà essere Imbalsama­
zione di un reperto etnico-storico ma quadro e stimolo di 
sviluppo, di interazione con la maggioranza italiana, di 
superamento dell'esclusività linguistica e nazionale. Un 
braccio di ferro politico di altissima cifra «esistenziale*, 
che tocca nel profondo I destini individuali. 

E di particolare interesse 51 sapore inedito della testimo­
nianza di un intellettuale sloveno delle ultime generazio­
ni, Ivan Verfi. «La mia visione del concetto di confine in 
queste terre non è per niente 'storicamente documentata', 
né mi Interessa che lo sia...»; e sottopone a critica serrata il 
concetto di «ponte», usato e abusato, anche da sinistra, e 
anche in questi ultimi anni: «Considero questo concetto 
fortemente riduttivo e Ingiusto, in quanto non tiene nel 
minimo conto né la possibilità di un'autonoma rielabora­
zione dell'informazione culturale che si trova a uno degli 
estremi del 'ponte', né tanto meno la possibilità che questo 
'ponte' sia esso stesso soggetto culturale, in cui le cose non 
solo 'passano', ma anche e soprattutto 'nascono* e si svi­
luppano per conto proprio. Infatti, secondo questo crite­
rio, gli sloveni In Italia dovrebbero essere una specie di 
nastro di trasmissione.-». 

Il rischio esiste, soprattutto se lo Stato italiano da Inter­
locutore-avversario si trasforma in nulla più che freddo 
entomologo, anziché In garante rispettoso e autentica­
mente curioso e partecipe. Ma c'è un «salto* da compiere 
anche all'interno della minoranza. «La libertà -— conclude 
Ver£ — non si misura da ciò che gli altri ti permettono di 
fare... dipende per buona parte dalla nostra capacità di 
liberarci dai miti e dal dogmi (politici, culturali, nazionali) 
che per troppi decenni hanno pesantemente condizionato 
la nostra esistenza, fino a farci apparire più piccoli. Insi­
gnificanti, dipendenti e perciò vulnerabili di quanto in 
realtà slamo. E 11 confine, a questo punto, ci sembrerà un 
fatto del tutto marginale, perché ti futuro conosce solo 
due possibilità: o barriere insormontabili, o superamenti 
degli steccati a tutti 1 livelli.. Voglio credere nella seconda 
possibilità. Anche perché non c'è alternativa*. 

Gianni Mart in i 

Alberto Cavallari 
La fuga di Tolstoj 
11 momento della verità 
nella vita di Tolstoj: 
una ricostruzione che parte 
da un montaggio 
di documenti e testimonianze 
per arrivare alla trasparenza 
del romanzo. 
« Supercoralli ». pp. V-91, 
L 11 000 

Sebastiano Vassalli 
L'alcova elettrica 
Firenze 1913: il futurismo 
italiano processato 
per oltraggio al pudore. 
«Gli struzzi ». pp. m , L. 9000 

Hermann Broch 
(sonnambuli. 
Huguenau 0 il realismo 
L'ultimo volume 
della trilogia di Broch: 
l'ascesa di uno spregiudicato 
affarista fra le rovine del mondo 
guglielmino. Con un saggio 
di Claudio Magris. 
«Supcrcoralli», pp. 347, 
L. 20000 

Rolf A.Stein 
La civiltà tibetana 
Storia, cultura, religione 
della civiltà nata sul « tetto 
del mondo». 
«Saggi», pp. xtx-306, L. 36000 

Storia d'Italia. Annali 
IX. La Chiesa e il potere 
politico 
A cura di G. Chittolini 
e G. Miccoli. 
Per la prima volta un quadro 
completo dei rapporti 
tra la Chiesa e la società 
civile dal Medioevo ai giorni 
nostri. 
« Biblioteca di cultura storica », 
pp. xxv-1042, L. 100 000 

Pinta Carpi 
Nel bosco del mistero 
Poesie, cantilene e ballate 
per giocare, per andare 
a nanna, per inventare altre 
poesie. 
«Libri per ragazzi», pp. to6, 
L. 13000 

Dal 15 novembre in libreria: 

Mario Rigoni Stem 
Amore di confine 
La guerra e la pace, 
gli uomini e gli animali, 
i boschi e le piante: la favola 
vera dell'Altipiano. 
«Supcrcoralli»,pp. 211, 
L. J8OOÓ 

Vittorio Gregotti 
Questioni di architettura 
Riflessioni crìtiche 
ed esperienza progettuale 
di un protagonista 
dell'architettura 
contemporanea. 
«Saggi», pp. xxxm-202. 
L. 24000 

Leonardo Paggi 
e Massimo D'Angelino 
I comunisti italiani 
e il riformismo 
È davvero «riformista» il Pei? 
Un confronto 
tra le socialdemocrazie 
europee e il trasformismo 
della sinistra italiana. 
«Nuovo Politecnico», 
pp. xxi-218, L. io000 

AjmandoPetrucci 
La scrittura 

Storia e significato 
ùeDa scrittura: una ricerca 
originale condotta 
su documenti, epigrafi, libri, 
dipimi, manifesti, scritte 
murali. 
«PBE». pp. XXV-J90. L. 18000 

Gertrude Stein 
L'autobiografia 
di Alice ToM» 

«Scrittori tradotti da scrittori ». 
pp. 329, L. 14000 

Edward Albee 
Chi ha paura 
cfiVIrr/rrfaWootr? 
La commedia che ha rivelato 
il drammaturgo americano. 
«Couerione di teatro», pò. 128, 
L.7500 


